ACQUA BUONA AL POZZO DI GIACOBBE
riflessioni a seguito di un viaggio 
Ogni viaggio è sempre un dono e una occasione unica per capire meglio se stessi, il mondo, la gente. Tutte le volte che sono stato in giro per un viaggio sono tornato sempre arricchito. Mi fa nascere sempre dentro una infinità di domande sul mio essere uomo, sulla vita, sulla fede, sul modo di essere Chiesa, sul fine ultimo di quanto faccio…. 

Siccome sono un tipo curioso e mi piace imparare continuamente, mi fa sempre molto bene vedere altri pezzi di mondo in presa diretta e amo vedere il modo con cui gli altri vivano le cose che pure io compio ogni giorno. Tutto questo tra l’altro, mi rende anche molto più umile e la cosa mi fa solo bene.

E così è stato anche per il viaggio recentemente compiuto in Perù. Passi il paragone: mi sono sentito un po’ come la donna di Samaria che, andata al pozzo per prendere qualcosa ovvio e scontato come l’acqua per il pranzo è invece tornata con qualcosa di non previsto. Così è un po’ successo pure a me: andato a titolo di amicizia per tenere fede a una promessa fatta quasi sei anni orsono a un prete amico, mi sono accorto che il pozzo a cui mi sono appoggiato, è stato capace di dissetarmi e rinfrescarmi non poco e più di quanto erano le attese.
Per essere maggiormente sobrio ed evitare troppe divagazioni, condivido alcune riflessioni compiute in quelle due settimane, esprimendomi a mo’ di tesi, riservando magari ad altra occasione una maggiore ripresa di quanto qui solo accennato.

1. Dopo solo qualche giorno di permanenza in quella realtà ho capito molto meglio papa Francesco e tutte le sottolineature che ormai sono una cifra costante del suo magistero ordinario e fanno parte del suo vocabolario: periferie del mondo, cultura dello scarto, Chiesa in uscita, le continue prese di posizione contro lo spreco (di cibo, di soldi, di opportunità…), la decisa condanna del commercio delle armi, la difesa dei deboli e dei profughi, il sostenere i movimenti popolari che lottano per le tre “T”: casa, terra, lavoro (parole che in spagnolo iniziano tutte con la lettera “t”: techo, tierra, trabajo).
2. “Sono stato chiamato dall’altra parte del mondo”. Così aveva esordito papa Francesco la sera del 13 marzo 2013 presentandosi al mondo. Proprio un altro mondo! Spesso con problemi giganteschi e dove a volte alcune realtà sembravano quasi gironi infernali tanto era forte il degrado ambientale e spesso anche umano. Fa proprio bene ogni tanto guardare la realtà da altri punti di osservazione!
3. La vita prevale sulle teorie e sui progetti. Per molte persone, vivere - e a volte  sopravvivere - è il problema (e il pensiero) principale quando ci si alza al mattino. Eppure forte e quasi vincente su tutto, è la vita e il desiderio di essa. Ho colto ancora meglio cosa significa il concetto oggi ricorrente, quello di “resilienza” cioè la capacità di venirne fuori nonostante le difficoltà.
4. E’ un inganno ideologico e perverso pensare di risolvere globalmente i problemi o ritenere necessario avere prima la soluzione globale ed esaustiva per potersi impegnare. Positivo invece è lavorare - certamente con intelligenza e progettualità - ma consapevoli di fare un passo per volta, con molta pazienza nella speranza che il resto poi segua. 
5. L’istruzione e la cultura, l’educazione e la formazione, sono le armi principali anzitutto per non farsi schiacciare dalla situazione. Sono gli strumenti principe per potersi evolvere e far cambiare qualcosa nella società. La realtà cambia se noi cambiamo. Non viceversa.
6. Visitando questi luoghi – come altre volte mi era accaduto andando in parti molto povere del mondo – mi tormenta ancora di più la domanda: “Cosa è davvero necessario per me? Cosa è superfluo? Cosa è addirittura inutile di tutto quello che ho e vivo?”
7. Dal punto di vista umano una situazione complessa rimane quella legata al fenomeno della urbanizzazione. Alveari umani, caoticità totale e continua, indifferenza reciproca con masse di persone che si sfiorano e si pigiano addosso. E la domanda anche per la Chiesa: come essere segno dentro una realtà come questa? Quale compito specifico avere? Come arrivare a tutti? Quale presenza efficace di Chiesa? Cosa privilegiare nel compito di evangelizzazione?

8. Avendo toccato tre grandi regioni peruane (peraltro molto diverse tra loro), mi sono accorto come fondamentale sia il ruolo della politica. Infatti appare di primaria importanza che essa sia davvero a servizio delle persone, che promuova veramente dignità e diritti di tutti. Governare grandi masse di persone e dare a ciascuno il necessario per una vita dignitosa e pienamente umana è davvero un compito grande se assolto bene!
9. La fraternità, la vicinanza semplice e benevola, l’apertura di cuore, l’accoglienza positiva e gioiosa dell’altro che incontri….sono ingredienti fondamentali per vivere autenticamente in modo umano oltre che per essere credibili come credenti. Comunque la semplicità, la fraternità e la disponibilità all’incontro vincono sempre e aprono i cuori.
10. La vicinanza e la presenza dei missionari e più generalmente della Chiesa, è spesso per molte persone, l’unico sostegno reale e visibile di attenzione, amore, promozione umana, cura globale della vita delle persone. 
11. In alcune situazioni, già soltanto l’affermare che “Siamo tutti fratelli!”, è dire qualcosa di veramente rivoluzionario tanto è grande la disparità tra le persone, le condizioni di cultura e di vita! Già da qui si capisce quanto sia rivoluzionario il messaggio del vangelo!
12. Per quello che ho potuto vedere (benché probabilmente siamo ormai comunque lontani dal fermento di qualche decennio fa delle cosiddette Comunità di Base), la presenza dei laici formati è una delle carte vincenti per ogni apostolato davvero missionario sia in luoghi di nuova o recente evangelizzazione sia nelle nostre Comunità di antica tradizione. La forza, il coraggio e lo specifico dei laici è davvero indispensabile per la vita della Chiesa.
13. A volte noi occidentali siamo molto pietrificati rispetto a una realtà liturgica che in alcune zone del mondo appare invece molto più fluida, gioiosa e meno bloccata da forme liturgiche stantie che noi viviamo. Probabilmente noi occidentali abbiamo bisogno di ripensare meglio questo ambito con scelte più fresche e valide per l’oggi. 
14. La relazione con il Vescovo e tra i preti di una stessa Diocesi, immagino sia uno dei punti non sempre facili da vivere con equilibrio e serenità, specie dove i numeri sono grandi e la realtà territoriale è vasta. E’ bello tuttavia quello che in uno spicchio di Chiesa peruana ho visto: un Vescovo assolutamente accessibile e “alla mano” e un clero che cerca di trovare forme semplici e quotidiane di fraternità. Una cosa molto interessante.
15. Spesso in questi giorni di viaggio mi è ritornato alla mente il bellissimo testo biblico tratto dal libro del profeta Giona. In quel libro infatti Dio educa questo profeta ebreo un pochino rigido nei suoi criteri religiosi e culturali, perché impari a vivere con uno sguardo misericordioso e paziente verso le persone della grande e popolosa città di Ninive che – come dice il testo – spesso “non sanno distinguere neppure la mano destra dalla sinistra”.  La misericordia e uno sguardo di tenerezza come un buon criterio dell’azione pastorale.
Mi fermo qui. E’ bello comunque sapere che c’è sempre acqua fresca se si è capaci di restare aperti alla novità e al mistero che la vita riserva per tutti.

Come la Samaritana del Vangelo è cambiata dopo dall’incontro con Gesù, così l’augurio per ciascuno è quello di lasciarsi sorprendere da Lui, dalle persone che incontriamo ogni giorno e dagli eventi spesso non programmati della vita.











don Claudio
